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Omelia per la solennità dell’Assunzione di Maria
15 agosto 2026


La Chiesa tutta oggi si rallegra perché nella Madre del Signore esaltata sopra il coro degli Angeli e dei Santi vede e spera la sua sorte futura. E’ la Pasqua di Maria, la benedetta tra tutte le donne, colei che non smette di cantare le meraviglie del suo Dio che redime e salva. L’ultima testimonianza su Maria è riferita dagli Atti degli Apostoli, quando Luca la pone in profonda comunione con il Collegio apostolico (Cf. At 1,14). Riceve con i Fratelli del Signore lo Spirito Santo perché lei già colma dello Spirito potesse sovrabbondare per noi della Divina Grazia (Cf. At 2). Così la sua presenza evangelizzatrice si espande su tutta la Chiesa quando nel tempo, è chiamata a generare i figli del suo Figlio nella Fede e nei Sacramenti. Delle ultime ore di Maria sappiamo dalle fonti apocrife, che la rappresentano nella sua casa accanto al cenacolo, luogo memoriale dei gesti salvifici di Gesù. Maria, Eucarestia vivente, continua a donare e a generare il Signore nel servizio della Parola e nella testimonianza fedele. Ella rimane nel cuore della Chiesa: perché prima discepola che ha creduto (Cf. Lc 1,45). 

I testi apocrifi raccontano il trapasso di Maria a partire dall’invio degli “Angeli” in ogni angolo della terra, per avvisare gli Apostoli della prossima Pasqua della Madre di Gesù. Ed eccoli i portatori del Vangelo, mandati per spargere la semente della Parola, secondo il comando del Signore, ora intorno alla Madre che ha dato al mondo l’Autore della vita. La morte di Maria testimoniata dalla presenza del Collegio apostolico, così come appare dalle antiche icone orientali della Dormitio Mariae, non solo rafforza il segno dell’affetto ecclesiale per la Madre di Dio, ma ne testimonia il valore pasquale. Lei profondamente unita al suo Figlio, il Primogenito dei risorti, Primizia della speranza umana, è il frutto maturo dell’evento pasquale. In effetti, i racconti apocrifi della Dormizione di Maria sono ricostruiti sulla traccia narrativa dei vangeli della Resurrezione di Gesù: La tomba vuota, scoperta il terzo giorno dopo il ritardo di Tommaso, che chiede di vedere per l’ultima volta la Madre del Signore. La presenza apostolica ci offre il valore ecclesiale e universale di questo evento. Maria, la dimora dello Spirito Santo, colei che ha generato Dio tra gli uomini, dopo Cristo è Assunta in cielo accanto al suo Figlio in anima e corpo. 

Le antiche rappresentazioni della Dormitio (Koemesis) per la tradizione orientale e dell’Assunzione per la tradizione latina, si sviluppano su due schemi iconografici molto significativi. Nella comune tradizione di queste Chiese, abbiamo una diffusa raffigurazione dell’evento mariano. Il momento della morte di Maria e della sua assunzione in cielo è descritto nell’atto in cui Gesù, il Risorto, tiene stretta la Madre tra le braccia come una bambina avvolta in fasce. Il fatto della piccolezza richiama le parole di Gesù nel Vangelo: Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno dei cieli (Mt 18,3). Lo schema celeste capovolge quello terrestre. Mentre Maria al momento della nascita ha avvolto in fasce e tra le braccia il Dio bambino, ora è lei ad essere tenuta tra le braccia dal Risorto. E quanto Dante esprime nella cantica del Paradiso definendo Maria: “Figlia del tuo Figlio” (Dante, Paradiso Canto XXXIII). Un altro schema influenzato dalla tradizione iconografica bizantina, rappresenta il Signore Gesù e sua Madre seduti in un unico trono, una sorta di grande divano.  Il modello è desumibile dalle immagini della sala del trono dell’Imperatore d’Oriente a Bisanzio.  Quel trono indica che il dominio universale sul peccato e sulla morte ormai appartiene a Cristo, la primizia dei risorti e poi, a tutti coloro che sono redenti dalla sua Pasqua (Cf. 1Cor 15,20-23). Il primo frutto è proprio Maria, la benedetta fra tutte le donne. La condivisione del trono e della signoria divina lasciano intuire che la partecipazione della vita dell’Eterno alla Madre. Ma colpisce ed è singolare il gesto umanissimo con cui la Madre viene accolta dal Figlio: L’abbraccio. A questa impressione iconografica fanno eco le parole del Cantico dei Cantici: “La sua sinistra è sul mio capo e la sua destra mi abbraccia” (2,6). In Maria Sposa, Madre e Chiesa, tutti noi riceveremo l’abbraccio della vita dal Primogenito dei risorti (Cf. Col 1,15-18).

Carissimi fratelli e sorelle l’odierna solennità dell’Assunzione di Maria al cielo ci fa camminare sulla terra tra le difficoltà del nostro tempo con lo sguardo rivolto al cielo dove è custodita la nostra speranza. La festa della Pasqua di Maria rafforza i legami della nostra comunità ecclesiale, perché cielo e terra passeranno, ma le mie parole non passeranno dice il Signore (Cf. Lc 21,33). Sforziamoci di custodire la terra con benevolenza e misericordia, per avere in eredità il cielo che il Risorto ci ha promesso. A noi cristiani il compito di generare il Signore Gesù nelle nostre esistenze, nelle relazioni di vita, tra i cuori inquieti di chi pensa che bastando a se stessi, si porti a compimento la nostra vocazione di essere umani. Il Signore ci conceda lo sguardo e la voce di Maria per fissare la nostra storia e cantare la magnificenza dell’Altissimo. Si, è vero, alle volte sembra che dopo duemila anni di cristianesimo nulla sia cambiato: I poveri sono sempre più poveri, i ricchi sono sempre più ricchi e arroganti. Infatti: “L’ingiustizia e la prepotenza di pochi negano la dignità e i sogni di molti figli e figlie di Dio” (Leone XIV, Discorso ad Assisi, 6 Agosto 2026). Eppure con Maria noi possiamo avere uno sguardo che vede le cose dal di dentro e fidandoci di Dio scrutare l’invisibile. “Il progetto di Dio è spesso nascosto sotto il terreno opaco delle vicende umane […], eppure la sua forza segreta è destinata alla fine a svelarsi” (Cf. Leone XIV, Magnifica Humanitas, 243). Cresca nella Chiesa, in questa nostra Chiesa diocesana la forza nascosta e illuminante del Regno di Dio, che dispensa la sua sapienza ai piccoli, ai “tessitori di speranza” nel mondo, e fa cantare di gioia i miti di cuore e gli operatori di pace.
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